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« Venne al fin Giove in abito reale

con quelle stelle c'han trovate in testa,

e su le spalle un manto imperiale

che soleva portar quand'era festa;

lo scettro in forma avea di pastorale

e sotto il manto una pomposa vesta

donatagli dal popol Sericano,

e Ganimede avea la coda in mano »
(A. Tassoni, La Secchia Rapita, II, 321-328)
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Giove è il quinto pianeta in ordine di distanza dal Sole e primo per dimensioni tra quelli del sistema solare; ha un volume di circa 1400 volte quello della Terra ma la sua densità media è 1,3 g/cm3 ed è circa un quarto rispetto a quella terrestre: quest’ultimo aspetto indica che Giove è formato in gran parte da gas e non da rocce come i pianeti interni. Orbita attorno al Sole a una distanza media di 778,4 milioni di chilometri(5,2 volte maggiore rispetto alla Terra), compiendo una rotazione completa in 11,86 anni; il suo periodo di rotazione, non uniforme, è di 0,414 giorni. Questa rapida rotazione produce uno schiacciamento del pianeta ai poli che si può osservare semplicemente con il telescopio.  La composizione chimica di Giove è simile a quella del Sole tanto che viene spesso definito come una stella mancata: infatti esso è costituito in prevalenza da idrogeno ed elio con tracce minori di altri composti chimici come ammoniaca, metano e acqua.  L’enorme pianeta rappresenterebbe perciò una condensazione diretta di una parte della nebulosa solare primordiale. Si ritiene che Giove abbia un nucleo solido roccioso molto piccolo rivestito da uno strato di idrogeno metallico a sua volta ricoperto da mari di idrogeno liquido( stati fisici dell’idrogeno inosservabili sulla Terra). La presenza di questo materiale è dovuto alla fortissima pressione atmosferica che genera sul nucleo altissime pressioni. 

Le osservazioni

Giove era già conosciuto nell’antichità data la sua forte luminosità che lo rende visibile facilmente a occhio nudo nel cielo notturno e gli assiro-babilonesi avevano già iniziato a studiare il suo periodo sinodico. Giove fu spesso osservato anche durante la fine del 2° secolo a.C. e l’avvento del cannocchiale permise a Galileo la scoperta e l’osservazione di 4 dei 63 satelliti del pianeta( Io, Europa, Ganimede e Callisto).  Nel 1800 furono scoperti anche altri satelliti, e a partire dal 1973 furono inviate diverse sonde che entrarono nell’orbita del pianeta per studiarne con precisione il moto, la composizione e il campo magnetico. La prima sonda fu Pioneer 10 seguita l’anno dopo dalla Pioneer 11: queste permisero di ottenere delle immagini dell’atmosfera del pianeta e di misurare le grandi radiazioni che provenivano da questo. Verso la fine degli anni ’70 furono inviate verso Giove le due sonde Voyager  che hanno studiato il moto orbitale di Giove, dei suoi satelliti e anche la Macchia rossa. Ad oggi l’unica sonda realizzata appositamente per lo studio del pianeta è la Galileo: lanciata nel 1995, è stata per oltre 7 anni nell’orbita di Giove, osservando anche gran parte dei satelliti. Durante questa missione è stato sganciato dalla sonda madre un piccolo modulo che è stato fatto precipitare deliberatamente verso il pianeta: per oltre 75 minuti raccolse dati e catturò diverse immagini prima di essere distrutto dall’enorme pressione di 28 atmosfere del pianeta.

La formazione del pianeta
La formazione di Giove ha avuto inizio dalla coalescenza di planetesimali  ghiacciati nella frost line, una linea dove si addensavano i piccoli pianeti  costituiti da materiali a basso punto di fusione. In questo modo si formò un embrione planetario che aumentò la materia gassosa di idrogeno ed elio fino a formare un proto-Giove che aumentò ancora l’involucro gassoso grazie alle sue contrazioni. Il processo di accrescimento del pianeta è stato mediato dalla formazione di un disco circumplanetario: terminato questo processo, a causa dell’esaurimento dei materiali nello spazio, quelli residui hanno costituito il sistema di satelliti del pianeta.

Caratteristiche chimico-fisiche

L’atmosfera superiore di Giove è composta in prevalenza da idrogeno molecolare con una piccola parte di elio. La composizione si modifica progressivamente nella profondità del pianeta per la pressione sempre più forte. Nelle regioni più esterne dell’atmosfera è possibile riscontrare strati di cristalli di ammoniaca  e gas nobili come argon, kripton e radon. Giove è il pianeta più massiccio del sistema solare e, in rapporto alla Terra, ha una massa 317,938 volte maggiore con un volume 1.319 volte superiore ma con una densità media molto bassa data la sua composizione gassosa. Il diametro è circa 11 volte maggiore rispetto a quello terrestre.
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superficie gioviana

Orbita e moto di rotazione

Giove orbita ad una distanza media dal Sole di 5,2 U.A. e completa la sua rivoluzione si compie in 11,86 anni.  Inoltre l’inclinazione rispetto all’asse di rotazione è relativamente piccola (3,13°) e di conseguenza sul pianeta non si assiste alle variazioni stagionali tipiche invece della Terra. Poiché Giove non è un corpo solido, la sua atmosfera superiore è soggetta ad una rotazione differenziale: infatti, la rotazione delle regioni polari del pianeta è più lunga di circa 5 minuti rispetto a quella all'equatore. Sono stati adottati tre sistemi di riferimento per monitorare la rotazione delle strutture atmosferiche permanenti. Il sistema I si applica alle latitudini comprese tra 10° N e 10° S; il suo periodo di rotazione è il più breve del pianeta, pari a 9 h 50 min 30,0 s. Il sistema II si applica a tutte le latitudini a nord e a sud di quelle del sistema I; il suo periodo è pari a 9 h 55 min 40,6 s. Il sistema III fu originariamente definito tramite osservazioni radio e corrisponde alla rotazione della magnetosfera del pianeta; la sua durata è presa come il periodo di rotazione "ufficiale" del pianeta (9 h 55 min 29,685 s); Giove quindi presenta la rotazione più rapida di tutti i pianeti del sistema solare.

Struttura 

Secondo i modelli teorici più aggiornati si pensa che Giove sia diviso in più strati con caratteristiche chimico-fisiche differenti. Il nucleo è la parte centrale costituita da ferro e silicati, possiede dimensioni ridotte e dè soggetto a una pressione enorme (4500 GigaPascal) e ad una temperatura di 36000 K. Questo nucleo è rivestito da un massiccio mantello  di idrogeno metallico largo il 78% del raggio del pianeta. Sopra questo spesso strato si trovano mari di idrogeno molecolare ed elio allo stato liquido e gassoso che si  estendono fino a 1000 km dalla superficie e si uniscono a volte anche con la stessa atmosfera. Quest’ultima è la più estesa atmosfera planetaria del sistema solare; manca di un netto confine inferiore, ma gradualmente si disperde negli strati interni del pianeta. Dal più basso al più alto, gli stati dell'atmosfera sono: troposfera, stratosfera, termosfera ed esosfera; ogni strato è caratterizzato da un gradiente di temperatura specifico. Lo strato più basso, la troposfera, presenta un sistema complicato di nubi e foschie, con stratificazioni di ammoniaca, idrosolfuro di ammonio ed acqua.
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( schema strutturale di Giove

Nubi e tempeste

Nella troposfera gioviana sono presenti dalla formazione del pianeta correnti a getto con velocità elevatissime (350-400 Km/h) che appaiono come fasce di colori diversi. La copertura nuvolosa del pianeta è spessa 50 Km e si divide in due aree, una inferiore più densa e una superiore più rarefatta. Da rilevare la presenza anche di fenomeni temporaleschi simili a quelli terrestri, data la presenza di molecole d’acqua nelle nubi.  Il colore marrone-arancio di queste zone è sicuramente dovuto ad elementi  chimici chiamati cromofori che emettono la luce se colpiti dalla radiazione ultravioletta del Sole. La divisione in bande è invece dovuta alla presenza di cicloni a anti-cicloni di cui è un esempio la Grande Macchia Rossa. Questa tempesta è la più vasta di tutto il sistema solare, è osservabile dalla Terra con semplici telescopi e dura almeno da 300 anni. Essa presenta un aspetto ovale, ruota in senso antiorario ed ha un periodo di circa sei giorni. La sua colorazione è variabile per effetto dei cromofori e si pensa che vari in base a temperatura e reazioni chimiche: infatti la sua gradazione va dal rosso mattone al rosa salmone fino a diventare a volte persino bianca.
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Campo magnetico e magnetosfera
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Le correnti elettriche all'interno del mantello di idrogeno metallico generano un campo magnetico dipolare, inclinato di 10° rispetto all'asse di rotazione del pianeta. Il campo raggiunge un'intensità variabile tra 0,42 millitesla - mT - all'equatore e 1,3 mT ai poli, che lo rende il più intenso campo magnetico del sistema solare (con l'eccezione di quello nelle macchie solari), 14 volte superiore al campo geomagnetico. Il campo magnetico di Giove preserva la sua atmosfera dalle interazioni col vento solare deflettendolo e creando una regione appiattita, la magnetosfera, costituita da un plasma di composizione molto differente da quello del vento solare.[15] La magnetosfera gioviana è la più grande e potente fra tutte le magnetosfere dei pianeti del sistema solare, nonché la struttura più grande del sistema non appartenente al Sole: si estende nel sistema solare esterno per molte volte il raggio di Giove (RJ) e raggiunge un'ampiezza massima che può superare l'orbita di Saturno.  Inoltre le eruzioni che avvengono sul satellite Io, contribuiscono ad aumentare la magnetosfera del pianeta generando un toroide di plasma che fa in modo che il campo magnetico si rafforzi.

Giove possiede anche un sottile sistema di anelli planetari che vennero scoperti dalla sonda Voyager 1 nel 1979: si tratta di polveri di dimensioni nanometriche, probabilmente composte da silicati. Gli anelli sono divisi in 4 zone in base alla grandezza delle polveri che li costituiscono e si pensa che abbiano avuto origine insieme al pianeta.

Satelliti

Giove è il pianeta con più satelliti di tutto il sistema solare: fino ad oggi se ne annoverano 63 e vengono classificati in naturali ed irregolari: i primi sono caratterizzati da un moto prograde, ovvero rivolto nello stesso senso rispetto a quello di Giove e possiedono orbite quasi circolari e inclinate leggermente rispetto al piano equatoriale del gigante gassoso( di questo gruppo fanno parte i 4 satelliti medicei, ovvero Io,Europa,Ganimede e Callisto, scoperti da Galileo Galilei). L’altro gruppo invece,costituito da circa 53 lune, manifesta spesso orbite retrograde e i satelliti sono più piccoli e lontani dal pianeta e presentano orbite principalmente ellittiche. I nomi che sono stati dati ai satelliti sono ispirati ai nomi delle amanti o dei figli della divinità romana che ha dato il nome al pianeta. Da ricordare infine la grande capacità di Giove di attrarre temporaneamente alcuni asteroidi per poi mantenerli definitivamente tra i suoi satelliti, oppure per rilanciarli nello spazio.

Ci può essere vita su Giove?

Poiché la composizione dell'atmosfera di Giove ricorda quella che doveva essere la composizione dell'atmosfera terrestre primordiale e al suo interno avvengono intensi fenomeni elettrici, è stato effettuato un test per verificarne le potenzialità nel generare le molecole che stanno alla base della vita. Tuttavia, la forte circolazione verticale dell'atmosfera gioviana porterebbe gli eventuali composti che si verrebbero a produrre nelle zone basse dell'atmosfera del pianeta; inoltre, le elevate temperature di queste regioni provocherebbero la decomposizione di queste molecole, impedendo in tal modo la formazione della vita così come la conosciamo. Per queste ragioni, si ritiene altamente improbabile che su Giove vi possa essere vita simile a quella terrestre, anche in forme molto semplici come i procarioti, per via degli scarsi quantitativi d'acqua, per l'assenza di una superficie solida e per le altissime pressioni che si riscontrano nelle aree interne. Tuttavia nel 1976, prima delle missioni Voyager, si ipotizzava che nelle regioni più alte dell'atmosfera gioviana potessero evolversi delle forme di vita basate sull'ammoniaca e su altri composti dell'azoto; l’ipotesi è stata formulata prendendo spunto dall'ecologia dei mari terrestri, in cui, a ridosso della superficie, si addensano semplici organismi fotosintetici, come il fitoplancton, subito al di sotto dei quali si trovano i pesci che si cibano di essi, e più in profondità i predatori marini che si nutrono dei pesci. I tre ipotetici equivalenti di questi organismi su Giove sono stati definiti http://it.wikipedia.org/wiki/Giove_(astronomia) - cite_note-salgan-199 "galleggiatori", "sprofondatori" e "cacciatori" (o, in lingua inglese, floaters, sinkers ed hunters), e sono stati immaginati come delle creature simili a bolle di dimensioni gigantesche che si muovono propellendo l'elio atmosferico. I dati forniti dalle due Voyager nel 1979 hanno confermato la non idoneità del gigante gassoso a supportare eventuali forme di vita. 

IDROGENO METALLICO(FISICA)

L’idrogeno è situato all’inizio della tavola periodica degli elementi nella zona dei metalli alcalini, anche se in condizioni ordinarie non presenta le caratteristiche di un metallo. Sebbene questo sia evidente, già negli anni ’30 era stato ipotizzato che l’idrogeno, se sottoposto ad elevatissime pressioni, avrebbe cambiato il suo stato fisico, diventando liquido e anche solido. Inoltre, negli anni ’70, dopo l’invio nello spazio delle sonde Voyager, gli studiosi hanno sempre di più caldeggiato l’idea che Giove e anche gli altri giganti gassosi avessero un nucleo di rilevanti dimensioni costituito da idrogeno metallico e a sua volta rivestito da un mare di idrogeno liquido. Questo spiegherebbe inoltre il fortissimo campo magnetico di Giove.

Le caratteristiche di questo materiale

Il protone dell’idrogeno ha una massa di un quarto dell’4He, che già a basse temperature è un liquido a causa della sua alta energia di punto zero. In questo modo anche gli stessi protoni si trovano in uno stato di alta densità sottoposti a pressioni elevatissime. E’ stato dunque ipotizzato che già a temperature ordinarie (+23 °C) l’idrogeno metallico può avere caratteristiche di superconduttore, a causa del contrasto tra la sua altissima velocità del suono e la forte relazione tra gli elettroni del suo reticolo cristallino. Questa sua caratteristica ci porta a parlare della possibilità che l’idrogeno metallico non venga classificato come superconduttore in quanto possiede caratteristiche inquadrate nel dominio quantico: perciò potrebbe rappresentare un nuovo tipo di fluido quantico, ovvero il “superfluido superconduttore”. Questo materiale mostra comportamenti estremamente insoliti se sottoposto a campi magnetici e rappresenta una via per studiare e sfruttare nuovi stati della materia. Le applicazioni pratiche dell’idrogeno metallico sono diverse: una possibilità è quella di sfruttarlo per produrre la fusione a confinamento inerziale attraverso la concentrazione di un raggio laser su nuclei di isotopi di idrogeno; aumenterebbe cosi il campo di energia. Un altro impiego pratico e molto più interessante potrebbe avvenire con l’utilizzo dell’idrogeno metallico come propellente in un motore a rilascio di pressione: verrebbe sfruttata l’energia rilasciata nel momento in cui l’idrogeno metallico si trasforma in idrogeno ordinario attraverso il rilascio di pressione.

LA FIGURA DI GALILEO(FILOSOFIA)

Nell’ambito degli studi su Giove, Galileo Galilei ricopre un ruolo fondamentale in quanto è lo scopritore dei suoi quattro satelliti principali, ovvero quelli medicei. Galileo li vide con un telescopio a lente, come puntini in uno sfondo nero in prossimità del luminosissimo Giove intorno a cui si muovono. Questa fu una scoperta a rivoluzionaria poiché significava che  la Terra non era più al centro dall’universo come luogo dell’Incarnazione ma era un semplice pianeta del sistema solare. Gli studi galileiani sugli astri, pubblicati insieme alle scoperte delle macchie solari, portarono lo scienziato pisano al processo per eresia e  solo nel 1979, con Papa Giovanni Paolo II, la Chiesa ammise questo errore storico.

La vita 
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Galileo nasce a Pisa nel  1564, figlio di un musicista. Riceve una formazione culturale presso i monaci di Vallombrosa e nel 1580 si iscrive alla facoltà di medicina dell’Università di Pisa, ma ben presto i maggiori interessi per la filosofia e la matematica lo portano ad abbandonare questi studi. Dopo aver effettuato alcune ricerche sui moti idrostatici( opere mai pubblicate) diviene nel 1589 professore di matematica a Pisa e nel 1592 ottiene la cattedra di questa disciplina a Padova dove rimane per 18 anni. In seguito alla pubblicazione del Siderus Nuncius  nel 1610, subisce un processo per eresia ed è poi costretto all’abiura. Negli ultimi anni di vita, ormai quasi cieco e messo agli arresti domiciliari dalla Chiesa, si ritira ad Arcetri dove muore nel  1642.

Le sue grandi scoperte

Galileo inventò un 'compasso' geometrico-militare per calcolare la soluzione di problemi balistici, e realizzò numerosi esperimenti che lo condussero alla scoperta delle leggi che regolano la caduta libera dei gravi; studiò il moto dei pendoli e alcuni problemi di meccanica. Per quanto riguarda l'astronomia, egli dichiarò la sua adesione alla teoria copernicana sin dal 1597 e, in contrapposizione alla concezione geostatica del cosmo elaborata da Tolomeo, addusse una teoria delle maree che assumeva il movimento della Terra. L'invenzione del cannocchiale, nel 1609, rappresentò una svolta nella sua attività scientifica: perfezionò lo strumento e lo utilizzò per precise osservazioni astronomiche, che culminarono nella scoperta di montagne e crateri sulla Luna, della Via Lattea come ammasso di stelle e dei quattro maggiori satelliti di Giove.

La teoria eliocentrica e la condanna

Dopo aver pubblicato nel 1610 il Siderus Nuncius, Galileo ottenne una fama notevole tanto che nello stesso anno diventò filosofo di corte a Firenze. Tuttavia le sue critiche al modello tolemaico suscitarono un acceso dibattito con i teologi che si inasprì ulteriormente nel 1612 con la pubblicazione di un’opera sugli studi delle macchie solari nella quale lo stesso Galileo si dichiarava a favore delle teorie copernicane. Nel 1614 un sacerdote fiorentino denunciò pubblicamente i seguaci di Galileo. Questi rispose con una lunga lettera, nella quale affermava che il conflitto tra il pensiero scientifico e l'interpretazione dei testi sacri non era sintomo di una duplice verità: occorreva invece distinguere fra il significato anzitutto morale e salvifico delle Sacre Scritture, le quali ricorrevano anche a un linguaggio immaginoso per farsi comprendere dal popolo, e la ricerca scientifica, che deve basarsi esclusivamente sulle 'sensate esperienze' – le osservazioni dei sensi – e le 'certe dimostrazioni', le dimostrazioni di tipo matematico.  All'inizio del 1616, i libri di Copernico furono sottoposti a censura per editto e il cardinale gesuita Roberto Bellarmino intimò a Galileo di ripudiare la teoria sul moto della Terra. Galileo restò in silenzio per anni, lavorando a un metodo per determinare le longitudini sul mare in base alla posizione dei satelliti di Giove e riprendendo gli studi precedenti sulla caduta dei corpi. Espose le sue idee sul metodo scientifico nel Saggiatore, un'opera sul fenomeno delle comete, che fu benevolmente accolta dal nuovo pontefice Urbano VIII. Nel 1624 si dedicò a un'opera che voleva chiamare Dialogo sulle maree, nella quale riprendeva ed esaminava le teorie tolemaica e copernicana in relazione alla fisica delle maree. Nel 1630 il libro ricevette il visto per la stampa dai censori della Chiesa di Roma e fu pubblicato due anni dopo a Firenze con il titolo Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo. Nonostante l'opera avesse ricevuto due visti ufficiali, Galileo venne convocato a Roma dall'Inquisizione, che lo processò per 'grave sospetto di eresia'. L'accusa si fondava sul fatto che il cardinale Bellarmino, nel 1616, gli aveva personalmente ordinato di non discutere più le tesi di Copernico, né verbalmente, né per iscritto: in risposta all'accusa, Galileo presentò un documento firmato dal cardinale stesso, ormai morto, che lo liberava dal vincolo. Nessun documento contraddittorio fu mai trovato, ma ciononostante nel 1633 Galileo fu costretto ad abiurare, e venne condannato al carcere a vita (pena che fu rapidamente commutata negli arresti domiciliari permanenti ad Arcetri). Fu ordinato, inoltre, che il Dialogo venisse bruciato e che la sentenza contro lo scienziato fosse letta pubblicamente in tutte le università.

La filosofia galileiana 

Galileo è considerato il fondatore della rivoluzione scientifica, iniziata appunto nella seconda parte del 1500 e proseguita il secolo successivo da personalità come Isaac Newton. Si può pensare che lo studioso pisano sia stato il principale fautore della scissione tra la figura dello scienziato e quella del filosofo, che fino ad allora erano sostanzialmente unite. Questo aspetto si riscontra nel metodo galileiano( o metodo scientifico sperimentale) che vede lo scienziato moderno che compie i suoi studi in piena autonomia senza avvertire influenze esterne, come possono essere quelle teologiche o di un’autorità esterna. La figura del  filosofo viene invece interpretata come uno studioso che si dedica alla lettura del libro della natura, che è un’opera di Dio. Galileo si preoccupa dunque di portare una critica al principio di autorità con le critiche all’aristotelismo e alle Sacre Scritture. La prima si basa sulla mancanza di rigore e sistematicità della scienza aristotelica, che secondo Galileo, era caratterizzata dal vecchio modello sillogistico della conoscenza( deduttivo dal generale al particolare): la scienza, per Galileo deve adottare invece un modello sperimentale che ricerchi nelle proprietà sensibili e misurabili quantitativamente le leggi dei fenomeni. La seconda critica si occupa dei testi sacri: la Bibbia non può essere invocata per la risoluzione di questioni scientifiche e la scienza stessa deve essere autonoma nello studio dei fenomeni. Le Sacre scritture per Galileo hanno un significato letterale per le persone senza cultura, ma anche uno morale che deve essere interpretato dagli studiosi non fermandosi solo al livello letterale. Galileo critica inoltre il finalismo antropocentrico, tipico sia dell’aristotelismo che del cristianesimo, sostenendo che la provvidenza divina è imperscrutabile per l’uomo. Galilei elabora dunque una nuova visione della scienza che parte dalla critica all’essenzialismo, quella dottrina che vedeva la scienza come mezzo per la ricerca delle essenze dei fenomeni; lo scopo scientifico deve essere incentrato sui dati empirici e sulla formulazione di leggi quantitative espresse in linguaggio matematico. Il metodo proposto è dunque ipotetico-deduttivo-sperimentale e si basa sul rapporto tra teoria ed esperienza dispiegandosi in quattro fasi principali:

1. Osservazione dei fenomeni naturali 

2. Formulazione di ipotesi esplicative che inquadrino in uno schema generale i fenomeni particolari

3. Esperimento per verificare la validità della teoria proposta

4. Formulazione di leggi generali che esprimono costanti relazioni tra i fenomeni osservati

La natura quantitativa delle leggi si deve esporre in linguaggio matematico in quanto la struttura generale dell’Universo è organizzata proprio con questo linguaggio. Possiamo poi aggiungere che la base della concezione galileiana della natura è il realismo scientifico, quella concezione secondo la quale la natura ha una costituzione vera e reale conoscibile dalla mente umana.

Le influenze sul positivismo di Comte

Il pensiero galileiano influenzò molto il Positivismo francese, in particolare quello teorizzato da Auguste Comte. Il fulcro del pensiero di questo filosofo è infatti la creazione di un’enciclopedia della scienza: le varie discipline scientifiche vengono organizzate secondo una graduatoria di complessità alla cui base c’è la matematica. La metafisica viene esclusa perché rappresenta una pura intuizione momentanea che non si collega a nessuna esperienza empirica. Tutte le discipline per Comte sono volte a quella che lui chiama Fisica sociale, ovvero la scienza che studia la società si divide in statica sociale e dinamica sociale. Inoltre viene definito quello che deve essere lo scopo della scienza: l’indagine scientifica è la formulazione di leggi che permettono la previsione dei fenomeni. Da ciò derivano i quattro momenti della scienza:

1. Osservazione dei fatti

2. Formulazione di leggi

3. Previsione

4. Azione

NATURALES QUAESTIONES

Le “Naturales Quaestiones” sono una raccolta di sette libri scritti nell’ultima parte della vita da Seneca. Si tratta di un lavoro dove è manifesto lo spiccato interesse per la scienza e la natura, in quanto vengono descritti fenomeni meteorologici e astronomici. I libri si suddividono per argomento e trattano, in ordine, i fuochi, i lampi, le acque terrestri, le piogge, i venti, i terremoti e le comete. L’opera appare non molto originale in quanto Seneca aveva attinto da fonti varie e non aveva dato vita a un lavoro di rielaborazione vera e propria, limitandosi a riportare le descrizioni degli eventi di cui parla. In ogni modo anche in quest’opera l’obiettivo di Seneca è di tipo morale e filosofico: il pensiero epicureo si denota appunto nella volontà dell’autore di spiegare i fenomeni naturali in modo che l’uomo non ne senta il timore ed impari a sfruttarli a suo vantaggio. Seneca vuole anche esaltare la ricerca scientifica che viene interpretata come un mezzo di conoscenza e di elevazione spirituale: la scienza serve come via per raggiungere il divino. Spesso l’opera è stata criticata per la mancanza di dati empirici effettivi e per la presenza di parti esclusivamente filosofiche, anche se di rilevante importanza sono le descrizioni di alcuni eventi naturali, come il moto orbitale di Giove che riporto di seguito.

“..Veniet tempus quo posteri nostri tam aperta nos nescisse mirentur. Harum quinque stellarum, quae se ingerunt nobis, quae alio atque alio occurrentes loco curiosos nos esse cogunt, qui matutini vespertinique ortus sint, quae stationes, quando in rectum ferantur, quare agantur retro, modo coepimus scire, utrum mergeretur Iupiter an occideret an retrogradus esset – nam hoc illi nomen imposuere cedenti – ante paucos annos didicimus.”

Seneca,Nat. Quaest. Liber VII, XXV

Traduzione

Verrà un tempo nel quale i nostri posteri si stupiranno che noi fossimo ignari di cose tanto evidenti. Del resto è solo da poco che abbiamo iniziato a capire, riguardo a questi cinque pianeti che si mostrano a noi, che ci spingono a essere curiosi apparendo ora in un luogo, ora in un altro, quali siano le apparizioni mattutine e vespertine, quali le soste, quando si muovano in avanti, per quale motivo invece tornino indietro. E da pochi anni sappiamo se Giove si immerge o tramonta o appare retrogrado (infatti è questo il nome che gli è dato allorché si ritira).









